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16Noni – Tullio Di Francesco – 01/08/01

Nj Jian è il quarantenne dirigente di una compagnia informatica che, il giorno delle nozze del cognato, tira un bilancio della propria vita: incontra l'ex compagna di università Sherry, il suo primo grande amore, e vola con lei in Giappone dove, nel frattempo, ha una trattativa in corso con il signor Ota, possibile finanziatore della sua compagnia, che egli scopre profondo e sincero come pochi nel settore. La moglie Min-Min soccombe allo stress per l'ictus che ha colpito la madre e corre a rifugiarsi in una comunità religiosa. La figlia adolescente Ting-Ting vive le prime contrastate esperienze amorose innamorandosi del ragazzo turbolento della sua amica vicina d'appartamento. Il figlio Yang-Yang, che frequenta la scuola elementare, dimostra già una curiosità precoce per i misteri della vita, cosa che finisce per metterlo nei guai con l'irascibile e incompetente preside. A-Di, il cognato inconcludente, promette continuamente di restituire i debiti ma ha una pessima capacità di scegliersi i soci in affari, non riesce ad evitare di farsi mettere i piedi in testa dalla nuova sposina, è incapace di tagliare definitivamente con la sua ex e fatica perfino a trovare un nome per il suo primogenito...

uesta è la famiglia Jian, una famiglia tipo della media borghesia di Taipei, e i suoi interrogativi sono gli interrogativi di tutti. Edward Yang, regista e sceneggiatore di Yi Yi, è considerato un autore d'avanguardia all'interno della nuova ondata cinematografica proveniente dall'Estremo Oriente. I suoi film (sconosciuti in Italia) si sono conquistati gli allori nei festival di mezzo mondo, e anche questo Yi Yi si presenta finalmente a noi dopo essere stato insignito del premio per la miglior regia al festival di Cannes 2000. Un riconoscimento che va a premiare la "leggerezza" che permea l'ultima fase di certa cinematografia orientale (sempre più visibile ai nostri occhi, grazie anche allo spazio che va ritagliandosi nelle manifestazioni festivaliere), in grado di avventurarsi nei meandri della vita per poi svelare la "sostenibile leggerezza dell'essere" (ultimi esempi arrivati da noi: Solstizio d'estate di Tran Anh Hung e In the Mood for Love di Wong Kar Wai). Una leggerezza che diventa stile magistralmente limpido nel "tocco" di Yang, capace di non far sentire le oltre due ore e tre quarti che sottendono i suoi "ritratti" di vita, a volte buffi a volte tragici. Il titolo, tradotto in italiano, significa pressappoco "uno-uno" e sta ad indicare l'individualità nella diversità: è quando l'uno si unisce con l'altro a formare un'unica individualità che l'energia del chi può circolare armoniosamente. Almeno in teoria, poiché la ciclicità del tempo buddista (il padre che rivive la sua vita sentimentale in concomitanza con quella dei figli) deve scontrarsi con la globalizzazione della modernità, con le sue case fatte di spigoli quadrati, di pareti sottili che lasciano trapelare le preoccupazioni degli altri, di vetrate trasparenti e superfici riflettenti, come se la fredda poetica dell'iperrealismo (neon colorati e superfici che riflettono l'incomunicabilità) si andasse a sovrapporre/scontrare ai precetti degli anziani. Fortunatamente, c'è sempre un angelo di valenza wendersiana o, tutt'al più, capriana a salvaguardare l'equilibrio delle cose, che in questo caso è Yang-Yang, il bambino dalla "leggerezza" bricconcella, dalla "verginità dello sguardo" che, da istintivo improvvisatore di strategie conoscitive, alla fine è l'unico a saper cogliere l'altra metà della verità, quella che sta alle nostre spalle (l'hide behind della tradizione nordamericana e, in seguito, montaliana). D'altra parte, il sottotitolo italiano (... e uno ... e due ...e tre) è ciò che i musicisti si dicono per sincronizzarsi prima di attaccare un pezzo e, dice Yang, la regia deve essere improvvisazione, proprio come una buona performance di jazz. Meglio, proprio come la vita.

Film TV – Bruno Fornara – 03/07/01

Carte in tavola: "Yi Yi" uno dei grandi film dell'anno. Peccato che esca adesso e saranno in pochi a vederlo. Pochi ma fortunati. Qualche anno fa, il quotidiano francese "Libération" pose ad alcuni registi una semplice domanda: perché fate dei film? Edward Yang rispose con una risposta altrettanto semplice: "Perché fare dei film mi permette di evitare di parlare". "Yi,Yi" è un film semplice e dolce. É semplice come il suo titolo che significa "uno, uno" ed equivale al nostro "e uno, e due", espressione usata dai musicisti per dare il tempo di un brano. E uno, e due, e via per quasi tre ore di un film da cui Yang vorrebbe che uscissimo "contenti come se fossimo andati a incontrare degli amici". Yang aggiunge: "Se gli spettatori, dopo il film, dicessero invece che hanno incontrato un regista, il mio film sarebbe un fallimento". In "Yi Yi" si incontra una famiglia taiwanese. Il padre lavora in una società di informatica e comincia a chiedersi se la sua vita avrebbe potuto essere diversa. La madre Min-Min sente il vuoto delle sue giornate e si rivolge per avere qualche risposta al santone di un monastero. La figlia adolescente Ting-Ting scopre i primi brividi amorosi. Il piccolo Yang-Yang, il filosofo di casa, fotografa la nuca di ciascuno per aiutarlo a "scoprire l'altra faccia della verità", quella che nessuno riesce a vedere. Nella vita del padre riappare dopo trent'anni una donna di cui era innamorato. La nonna si sente male ed entra in coma. C'è anche un delitto. C'è, insomma, la vita con i suoi alti e bassi, e ci sono tanti personaggi con le loro ansie e gioie, tenerezze e malinconie. Gli amici che Yang ci fa incontrare provano, come noi, tutte le sfumature delvivere. Leggerezza, equilibrio e serenità sono i segni distintivi di "Yi Yi". È vero che la regia non si sente, non pesa. Ma la si vede, e come, nel gusto della composizione di ogni inquadratura, nella limpidezza e naturalezza dello sguardo. "Yi Yi" è semplice e bello di quella semplicità e bellezza che vengono da un'intelligenza e da una saggezza, molto orientali, che sanno prudentemente nascondersi.

